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Nel pomeriggio di giovedì 7 dicembre a
Siracusa, nel santuario della Madonna
delle Lacrime, l’arcivescovo Francesco
Lomanto ha presieduto la Messa di
ringraziamento per i doni dell’An n o
mariano — conclusosi l’indomani, ve-
nerdì 8 — nel settantesimo anniversario
della Lacrimazione della Madonna
nella città siciliana. Nella circostanza
Papa Francesco ha inviato al presule la
lettera che pubblichiamo di seguito.

Al caro Fratello
Mons. Francesco LOMANTO

Arcivescovo Metropolita
di Siracusa

Sono passati settant’anni da
quando le lacrime della Madon-
na sono state teneramente versa-
te in terra siracusana: tra il 29
agosto e il 1° settembre 1953 da-
gli occhi della Vergine, raffigu-
rata con il Cuore Immacolato
nel quadro posto al capezzale di
un letto matrimoniale, sgorgaro-
no infatti lacrime umane. Da al-
lora la Chiesa siracusana ha cu-
stodito con premura e con devo-
zione tali lacrime, che spesso
raggiungono ammalati, anziani,
sofferenti, comunità ecclesiali in
varie parti del mondo, come se-
gno della presenza vicina e ac-
corata della Madre di Dio e no-
stra. Il pianto di Maria mostra la
sua compartecipazione all’amo-
re compassionevole del Signore,
che soffre per noi suoi figli; che
ardentemente spera nella nostra
conversione; che ci attende,
quale Padre misericordioso, per
perdonarci tutto e sempre.

Per noi, tuttavia, si rinnova la
domanda del Servo di Dio Papa
Pio XII: «Comprenderanno gli
uomini l’arcano linguaggio di
quelle lacrime?» (Radiomessaggio,
14 ottobre 1954). Per accoglierne
il richiamo profetico la Chiesa
che è in Siracusa celebra un An-
no Mariano: desidero esprimere
la mia vicinanza alla Comunità
diocesana, unendomi spiritual-
mente e rivolgendo un cordiale
saluto a Lei, Eccellenza, ai sa-
cerdoti, alle persone consacrate
e ai fedeli tutti.

Le lacrimazioni avvennero,
nel precario contesto del secon-
do dopoguerra, in una modesta
casa di borgata dove dimorava
l’umile famiglia di Angelo Ian-
nuso e Antonina Giusto, in atte-
sa del primo figlio. L’insieme di
tali circostanze ricorda l’a m o re
privilegiato del Signore, amante
della vita, per i poveri e i biso-
gnosi: la Chiesa sua Sposa non
può che conformarsi a tale pre-
dilezione. Inoltre il fatto prodi-
gioso, accaduto nell’intimità di

una casa, invita a considerare la
straordinaria bellezza del foco-
lare domestico, centro di amore
e di vita, e a sostenere la famiglia
fondata sul matrimonio, ponen-
done in risalto il valore intrinse-
co di cellula fondamentale della
società e della Chiesa.

Ma le lacrime della Madre
continuano a essere versate
quando sono discriminati i più
deboli e quando dilagano le vio-
lenze e le guerre, sconfitte che
mietono vittime innocenti. Di
fronte alle prove della vita e del-
la storia, specialmente davanti
ai preoccupanti scenari bellici
odierni, non stanchiamoci di in-
vocare l’intercessione di Maria,
Regina della Pace e Madre della
consolazione. La sua sollecitu-
dine materna sproni i credenti a
costruire e percorrere vie di pace
e di perdono, e a farsi prossimi a
chi è malato nel corpo e nello
spirito, a chi è solo e abbando-
nato. Conforta la consapevolez-
za che la Madre di Dio, invocata
con il titolo di “Madonna delle
lacrime”, ha profuso tante grazie
per quanti a Lei si sono rivolti.

Possa questo significativo an-
niversario favorire nell’intera
Chiesa siracusana la grazia più
grande, il desiderio di confor-
mare maggiormente la propria
vita a Colui che Maria ci indica,
il Signore Gesù Cristo, così che
sia ravvivata la fede, praticata la
carità, testimoniata e suscitata la
speranza. Vi sostenga la Ma-
donna, che con voi imploro:
O Vergine Maria,
accompagna il cammino
della Chiesa
con il dono delle tue sante
lacrime,
dona pace al mondo intero
e custodisci i tuoi figli
con la tua materna
p ro t e z i o n e .
Sostienici nella fedeltà
a Dio,
nel servizio alla Chiesa
e nell’amore verso tutti
i fratelli. Amen.

Mentre chiedo di pregare per
me, di cuore invio la mia Bene-
dizione, che estendo a quanti
prenderanno parte alle solenni
celebrazioni commemorative.

Roma, San Giovanni in Laterano,
7 dicembre 2023, primi Vespri

dell’Immacolata Concezione
della Beata Vergine Maria

FRANCESCO

Solennità dell’Immacolata Concezione

Lettera del Pontefice in occasione dei 70 anni
della lacrimazione della Madonna di Siracusa

Non stancarsi di invocare
la Vergine davanti ai preoccupanti

scenari bellici odierni

L’annuncio del Papa all’Angelus in piazza San Pietro

A maggio a Roma la prima
Giornata mondiale dei bambini

«Come Gesù vogliamo mettere al centro» i più piccoli

Per le madri che piangono
i figli uccisi dalla guerra e dal terrorismo

e per le donne vittime di violenza
La preghiera di Francesco ai piedi della colonna mariana in piazza di Spagna

«Il 25 e 26 maggio del prossimo anno cele-
breremo a Roma la prima Giornata Mon-
diale dei Bambini». Lo ha annunciato ieri
Papa Francesco al termine dell’Angelus della
solennità dell’Immacolata Concezione. Tor-
nato ad affacciarsi dalla finestra dello Studio
privato del Palazzo apostolico vaticano per la
recita della preghiera mariana di mezzogiorno
con i diecimila fedeli presenti in piazza San
Pietro — dopo che per due domeniche lo ave-
va fatto da Casa Santa Marta per problemi
di salute — il Pontefice ha dapprima così
commentato il Vangelo dell’8 dicembre.

Cari fratelli e sorelle, buongiorno
e buona festa!
Oggi, solennità dell’Immacolata
Concezione, il Vangelo ci presenta la
scena dell’Annunciazione (cfr. Lc 1,
26-38). Essa mostra due atteggia-
menti di Maria che ci aiutano a capi-
re come lei abbia custodito il dono
unico che ha ricevuto, quello di un
cuore totalmente libero dal peccato.
E questi due atteggiamenti sono lo
s t u p o re per le opere di Dio e la fedeltà
nelle cose semplici.

Vediamo il primo: lo stupore. L’An-
gelo dice a Maria: «Rallegrati, piena
di grazia: il Signore è con te» (v. 28)
e l’Evangelista Luca annota che la
Vergine «fu molto turbata e si do-
mandava che senso avesse un saluto
come questo» (v. 29). Rimane sorpre-
sa, colpita, turbata: si stupisce quan-

do si sente chiamare “piena di grazia”
— è umile la Madonna — cioè ricolma
dell’amore di Dio. È un atteggiamen-
to nobile: sapersi stupire di fronte ai
doni del Signore, non darli mai per
scontati, apprezzare il loro valore,
gioire della fiducia e della tenerezza
che essi portano con sé. Ed è anche
importante testimoniare questo stu-
pore davanti agli altri, parlando con
umiltà dei doni di Dio, del bene rice-
vuto, e non solo dei problemi quoti-
diani. Essere più positivi. Possiamo
chiederci: io so stupirmi per le opere
di Dio? Mi capita qualche volta di
provarne meraviglia e di condividerla
con qualcuno? O sempre cerco le co-
se brutte, le cose tristi?

E veniamo al secondo atteggia-

mento: la fedeltà nelle cose semplici. Il
Vangelo, prima dell’Annunciazione,
non dice nulla di Maria. Ce la pre-
senta come una ragazza semplice, ap-
parentemente uguale a tante altre che
vivevano nel suo villaggio. Una gio-
vane, che proprio grazie alla sua sem-
plicità ha conservato puro quel Cuo-
re Immacolato con cui, per grazia di
Dio, è stata concepita. E anche que-
sto è importante, perché per acco-
gliere i grandi doni di Dio è decisivo
saper fare tesoro di quelli più quoti-
diani e che meno appaiono.

È precisamente con la fedeltà quoti-
diana nel bene che la Madonna ha per-
messo al dono di Dio di crescere in
lei; è così che si è allenata a risponde-
re al Signore, a dirgli “sì” con tutta la
sua vita.

Allora ci chiediamo: io credo che
l’importante, nelle situazioni di ogni
giorno come nel cammino spirituale,
è la fedeltà a Dio? E, se ci credo, tro-
vo il tempo per leggere il Vangelo,
per pregare, partecipare all’Eucaristia
e ricevere il Perdono sacramentale,
per fare qualche gesto concreto di
servizio gratuito? Sono quelle piccole
scelte di ogni giorno, scelte decisive
per accogliere la presenza del Signo-
re .

Maria Immacolata ci aiuti a stupir-
ci dei doni di Dio e a rispondervi con
la fedele generosità di ogni giorno.

Dopo l’Angelus il Papa ha salutato i gruppi
di pellegrini intervenuti, quindi ha ricordato
che nelle parrocchie italiane si rinnovava l’a-
desione all’Azione Cattolica e l’i n a u g u ra z i o n e
del Giubileo dell’arcidiocesi canadese di Qué-
bec. Quindi ha annunciato la prima Giorna-
ta mondiale dei Bambini e che nel pomeriggio
si sarebbe recato «a Santa Maria Maggiore e
poi in Piazza di Spagna a pregare la Ma-
donna» per invocare il dono della «pace in
Ucraina, la pace in Palestina e Israele, e in
tutte le terre ferite dalle guerre».

Cari fratelli e sorelle!
Saluto con affetto i romani e i pel-

legrini provenienti dall’Italia e da di-
versi Paesi, in particolare i fedeli di
Novoli e i ragazzi della Cresima di
Cingoli.

In questa festa dell’Immacolata,
nelle parrocchie italiane si rinnova
l’adesione all’Azione Cattolica. Inco-
raggio tutti i soci, dai ragazzi agli an-
ziani, ad essere pietre vive nella Chie-
sa e buon lievito nella società. Buon
cammino!

Benedico di cuore i fedeli di Roc-
ca di Papa e la fiaccola con cui accen-
deranno la grande stella sulla Fortez-
za della loro bella cittadina, in onore
di Maria Immacolata.

Mando il mio saluto ai fedeli della
Diocesi di Québec, in Canada, che
celebrano oggi la loro Patrona, l’Im-
macolata, e inaugurano il Giubileo
del 350° anniversario della Diocesi.
Québec è stata la prima Diocesi fon-
data in Canada. Buon anno giubilare
e che la Vergine Maria vi accompa-
gni!

Ed ora ho la gioia di annunciare
che il 25 e 26 maggio del prossimo
anno celebreremo a Roma la prima
Giornata Mondiale dei Bambini. L’i-
niziativa, patrocinata dal Dicastero
per la Cultura e l’Educazione, ri-
sponde alla domanda: che tipo di
mondo desideriamo trasmettere ai

bambini che stanno crescendo? Co-
me Gesù, vogliamo mettere i bambi-
ni al centro e prenderci cura di loro.

Oggi pomeriggio mi recherò pri-
ma a Santa Maria Maggiore e poi in
Piazza di Spagna a pregare la Ma-
donna. Chiedo a tutti, specialmente
ai fedeli di Roma, di unirsi spiritual-
mente a me in questi gesti di affida-
mento alla nostra Madre, pregando
in particolare per la pace, la pace in

Ucraina, la pace in Palestina e Israe-
le, e in tutte le terre ferite dalle guer-
re. Chiediamo pace, che i cuori si pa-
cifichino, che ci sia la pace!

E a tutti auguro buona festa e
buon cammino di Avvento con la
guida della Vergine Maria. In modo
speciale saluto i ragazzi dell’Imma-
colata, oggi è il giorno vostro! E per
favore, non dimenticatevi di pregare
per me. Buon pranzo e arrivederci!

Pubblichiamo il testo della preghiera pronunciata ieri pomeriggio, ve-
nerdì 8 dicembre, da Papa Francesco dinanzi alla colonna dell’Imma-
colata in piazza di Spagna.

Vergine Immacolata!
Veniamo a te con il cuore diviso tra speranza
e angoscia.
Abbiamo bisogno di te, Madre nostra!
Ma prima di tutto vogliamo ringraziarti,
perché in silenzio, come è nel tuo stile, tu vegli
su questa città,
che oggi ti avvolge di fiori per dirti
il suo amore.
In silenzio, giorno e notte, vegli su di
noi:
sulle famiglie, con le gioie
e le preoccupazioni — tu lo sai bene —;
sui luoghi di studio e di lavoro; sulle
istituzioni
e gli uffici pubblici;
sugli ospedali e le case di cura;
sulle carceri; su chi vive per strada;
sulle parrocchie e tutte le comunità
della Chiesa di Roma.
Grazie per la tua presenza discreta
e costante,
che ci dà conforto e speranza.

Tu sai, abbiamo bisogno di te,
M a d re ,
perché tu sei l’Immacolata
Concezione.
La tua persona, il fatto stesso
che tu esisti
ci ricorda che il male non ha né la prima
né l’ultima parola;
che il nostro destino non è la morte ma la vita,
non è l’odio ma la fraternità, non è il conflitto
ma l’armonia,
non è la guerra ma la pace.
Guardando a te, ci sentiamo confermati in questa fede
che gli avvenimenti a volte mettono a dura prova.
E tu, Madre, rivolgi i tuoi occhi di misericordia
su tutti i popoli oppressi dall’ingiustizia
e dalla povertà,
provati dalla guerra: Madre, guarda
al martoriato popolo ucraino,
al popolo palestinese e al popolo israeliano,
ripiombati nella spirale della violenza.

Oggi, Madre santa, portiamo qui,
sotto il tuo sguardo,
tante madri che, come è successo a te, sono addolorate.
Le madri che piangono i figli uccisi dalla guerra
e dal terrorismo.
Le madri che li vedono partire per viaggi
di disperata speranza.
E anche le madri che cercano di scioglierli
dai lacci delle dipendenze,
e quelle che li vegliano in una malattia
lunga e dura.

Oggi, Maria, abbiamo bisogno di te co-
me donna,
per affidarti tutte le donne che hanno
sofferto violenza
e quelle che ancora ne sono vittime,
in questa città, in Italia
e in ogni parte del mondo.
Tu le conosci ad una ad una,
conosci i loro volti.
Asciuga, ti preghiamo, le loro
lacrime e quelle dei loro cari.
E aiuta noi a fare un cammino
di educazione e di purificazione,

riconoscendo e contrastando
la violenza annidata
nei nostri cuori e nelle nostre menti
e chiedendo a Dio che ce ne liberi.

Mostraci ancora, o Madre,
la via della conversione,
perché non c’è pace senza perdono
e non c’è perdono senza pentimento.
Il mondo cambia se i cuori cambiano;
e ognuno deve dire: a partire dal mio.
Ma il cuore umano solo Dio lo può cambiare
con la sua grazia: quella in cui tu, Maria,
sei immersa fin dal primo istante.
La grazia di Gesù Cristo, nostro Signore,
che tu hai generato nella carne,
che per noi è morto e risorto,
e che tu sempre ci indichi.
Lui è la salvezza, per ogni uomo e per il mondo.
Vieni, Signore Gesù!
Venga il tuo regno d’amore, di giustizia e di pace!
Amen.

Una rosa d’o ro
per la Salus Populi Romani
Madri che piangono i figli morti in
guerra o per terrorismo. Donne vitti-
me di violenze. Ma anche tutti quanti
soffrono a causa dei conflitti, come gli
ucraini, i palestinesi e gli israeliani.
Papa Francesco ha affidato alla “D on-
na vestita di sole” le intenzioni che
più gli stavano a cuore in questo parti-
colare momento storico segnato dalla
mancanza di pace in molte regioni del
mondo. Lo ha fatto, venerdì pomerig-
gio, 8 dicembre, ai piedi della colonna
che sorregge la statua dell’Immacola -
ta Concezione, in piazza Mignanelli,
attigua a piazza di Spagna.

Accolto dal cardinale vicario Ange-
lo De Donatis, dall’arcivescovo Ed-

gar Peña Parra, sostituto della Segre-
teria di Stato, e dal sindaco di Roma,
Roberto Gualtieri, il Pontefice — che
ha offerto una composizione di rose
bianche — si è seduto nella poltrona
collocata al centro della piazza, da-
vanti all’ambasciata di Spagna presso
la Santa Sede. Intorno a lui, in prima
fila, i malati accompagnati dai volon-
tari dell’Unitalsi, che ha salutato al-
l’arrivo, mentre il coro cantava Dell’au -
rora tu sorgi più bella. Tra i presenti, i car-
dinali Luis Antonio Tagle, pro-prefet-
to per la sezione per la prima evange-
lizzazione e le nuove Chiese partico-
lari del Dicastero per l’Evangelizza -
zione, Ángel Fernández Artime, ret-
tor maggiore dei salesiani, e Luis
Francisco Ladaria Ferrer, prefetto
emerito del Dicastero per la Dottrina
della Fede, gli arcivescovi Paul Ri-

chard Gallagher, segretario per i Rap-
porti con gli Stati e le organizzazioni
internazionali, Fortunatus Nwachu-
kwu ed Emilio Nappa, rispettivamen-
te, segretario del Dicastero per l’E-
vangelizzazione, sezione per la prima
evangelizzazione e le nuove Chiese
particolari, e segretario aggiunto con
incarico di presidente delle Pontificie
opere missionarie, e monsignor Ro-
berto Campisi, assessore della Segre-
teria di Stato.

Come da tradizione, alle 7 del mat-
tino, avevano reso omaggio a Maria i
vigili del fuoco, in onore dei 220 colle-
ghi che l’8 dicembre del 1857 inaugu-
rarono il monumento. Uno di essi,

Vincenzo Morgia, il capore-
parto più anziano del co-
mando provinciale di Roma,
aveva salito gli oltre cento
gradini dell’autoscala fino a
27 metri d’altezza per collo-
care la ghirlanda di fiori sul
braccio della Vergine, scolpi-
ta da Giuseppe Obici.

Per tutta la mattinata, i ro-
mani si erano alternati nel
rendere omaggio alla Ma-
donna. A cominciare dai
parrocchiani di Sant’A n d re a
delle Fratte, dal Sovrano mi-
litare ordine di Malta, dal

corpo della Gendarmeria Vaticana
con la banda musicale che, alle 9.30,
aveva eseguito un inno mariano.

Prima di recarsi a piazza di Spa-
gna, il Papa aveva sostato nella basili-
ca di Santa Maria Maggiore per ren-
dere omaggio all’icona della Salus Po-
puli Romani. Durante la visita, si era
fermato con un gruppo di persone e
bambini disabili. È stata la 115ª visita
del Pontefice alla basilica liberiana,
questa volta, però, ha voluto farla con
un gesto speciale: l’offerta della rosa
d’oro, oltre al consueto omaggio flo-
reale. Un dono per sottolineare l’im -
portanza spirituale e il significato
profondo che l’icona riveste nella
Chiesa. Erano 400 anni che la rosa
d’oro non veniva offerta alla Salus Po-
puli Romani: l’ultimo Papa era stato
Paolo V, nel 1613.

L’arcivescovo Peña Parra al Collegio Americano del Nord

Gioiosi e obbedienti come Maria

LETTERE DAL DIRETTORE

Capolavori immacolati

«T utti gli esseri umani sono i
capolavori di Dio». Questo
l’incipit del breve discorso

pronunciato dal cardinale Ernest Simo-
ni alla festa dell’Albania organizzata
dall’Ambasciata presso la Santa Sede lo
scorso 4 dicembre. Queste parole mi
colpirono molto nel sentirle pronuncia-
re proprio dal cardinale Simoni e mi so-
no tornate in mente ieri, festa dell’Im-
macolata Concezione. Maria è davvero
il capolavoro di Dio. E' quella per cui
Dio, osservando la sua creazione, vide
che «era cosa molto buona» (Gn 1, 31).
È l’essere umano così come doveva e
dovrebbe essere.

Ma ha ragione Simoni, tutti gli esseri
umani sono un capolavoro. Sono innan-
zitutto un lavoro: Dio ha sudato, è stato
creativo e pieno di cura, anche nei detta-
gli più piccoli, nel suo lavoro “artistico”.
E sono un capo-lavoro, un prova subli-
me d’artista per cui ogni esemplare del

genere umano è unico e irripetibile, in-
comparabile con qualsiasi altro esem-
plare. Non sono fatti in serie, gli esseri
umani, ma di ognuno è stato gettato lo
stampino.

Non è solo il contenuto di quelle pa-
role che colpisce, ma appunto la fonte,
l'autore di quell’affermazione. Un oscu-
ro sacerdote albanese di 95 anni, Ernest
Simoni, ma quando si dice “o s c u ro ”, ge-
neralmente, si allude al significato oppo-
sto: in quell’oscurità cova sempre una lu-
ce nascosta, pronta a scoprirsi, ad esplo-
dere. Oscuro almeno fino al 21 settembre
2014 quando, nel suo viaggio apostolico
in Albania, Papa Francesco a Tirana
ascolta la toccante testimonianza di don
Ernest e ne rimane colpito fino alle lacri-
me. L’aveva abbracciato e gli aveva ba-
ciato le mani e due anni dopo lo crea car-
dinale. Ormai la biografia del cardinale
Simoni è famosa: è l’unico sacerdote vi-
vente che sia stato testimone della perse-

cuzione del regime di Enver Hoxha, che
aveva proclamato l’Albania il «primo
Stato ateo al mondo». Arrestato nel 1963
dalla polizia comunista, passa in carcere
e ai lavori forzati 27 anni, tra torture e
celle d’isolamento fino al 5 settembre del
1990. Appena fuori dal carcere, ha con-
fermato il perdono ai suoi aguzzini, in-
vocando per loro la misericordia del Pa-
dre. Tutti, ha detto Simoni, e in quei
“tutti” ci sono anche i suoi aguzzini. An-
che loro, dice, sono usciti dalle mani di
Dio come dei capolavori. Affermazione
vertiginosa, scandalosa. Ma qui siamo al
culmine dell'arte, quella divina, perché
la firma dell’artista è il perdono, è lì che
si riconosce la “mano” di Dio. Quel “to c-
co” che si sente vibrare ancora nelle pa-
role del sacerdote novantacinquenne e
che lo rende in qualche modo “immaco -
lato” come Maria che perdonò gli aguz-
zini di suo figlio, seguendo l’esempio
delle sue ultime parole, in croce, rivolte
al Padre. Le parole del Figlio, capolavo-
ro assoluto e “modello imitabile” da tutti
gli esseri umani, capolavori di Dio.

Come Maria che gioì di fronte al-
l’annuncio dell’angelo, così anche i
sacerdoti sono chiamati a essere
“ministri della gioia” «in un mondo
come il nostro, spesso segnato dal
dolore, dalla violenza e da varie for-
me di pessimismo e stanchezza». È
l’invito rivolto ieri dall’a rc i v e s c o v o
Edgar Peña Parra, sostituto della
Segreteria di Stato, a studenti e se-
minaristi del Pontificio Collegio
Americano del Nord, in occasione
della solennità dell’Immacolata
Concezione.

Il presule ha celebrato la messa
per la comunità formativa del Gia-
nicolo e all’omelia ha sottolineato
come guardando alla Vergine «pos-
siamo gioire, perché grazie al suo
generoso “fiat” l’abbondanza della
grazia di Dio è venuta a noi in Cristo
Gesù e ci sostiene nel cammino della
nostra vita». Oltre alla gioia poi, ha
aggiunto, c’è un’altra disposizione
di Maria: quella dell’obb edienza.
Ella, infatti, «nello stupore di essere
stata scelta per essere Madre del Sal-
vatore, continua a provare turba-
mento. Ciononostante supera le sue
paure e si sottomette obbediente al
disegno di Dio». Pertanto, forti del
suo insegnamento, ha ribadito mon-
signor Peña Parra, «anche noi siamo
chiamati a essere obbedienti e a di-
ventare un segno e uno strumento
dell’amore di Dio nelle situazioni
della nostra vita quotidiana, costrut-
tori di un mondo rinnovato, non
macchiati dal peccato, infusi della

luce del Vangelo e dunque capaci di
amore, verità, giustizia e pace».

Approfondendo il discorso su
questi due concetti, il sostituto ha
preso spunto da due frasi tratte dalle
letture: la domanda che Dio rivolge
ad Adamo, nascostosi da Lui: «Do-
ve sei?», e la risposta di Maria al-
l’angelo: «Ecco la serva del Signore:
avvenga per me secondo la tua paro-
la».

Nel primo caso, ha precisato l’ar-
civescovo, si esprime «l’amore co-
stante con cui Dio si mette alla ricer-
ca di quanti sono smarriti, poiché
non si rassegna mai al nostro perder-
ci»: allontanandosi da Lui e non ob-
bedendogli, «Adamo ha perso la
gioia che possedeva in origine.
Gioia e obbedienza, dunque, vanno
sempre di pari passo».

Nella seconda frase, invece, «Ma-
ria incarna la risposta di un’umanità
ansiosa di ritornare al Signore»,
quella risposta che ogni cristiano
deve dare, ha rimarcato il sostituto,
e specialmente «quanti sono chia-
mati a servire il popolo di Dio come
sacerdoti». Occorre, in sostanza,
«svuotarsi, farsi da parte» come fece
la Madre di Gesù, in quanto è «a
questo che porta l’obbedienza al vo-
lere di Dio». Perché solo così, ha
concluso Peña Parra, possiamo veni-
re «riempiti da Dio, dal suo amore,
dalla luce della sua parola, che ci
aprono il cuore alla gioia, mettendo-
ci al servizio dei nostri fratelli e so-
relle, in obbedienza alla Chiesa».


